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IL LIBRO

Alla Lateranense
la presentazione
Il libro «Anima e byte» di

Elisa Manna sarà
presentato martedì
28 maggio, alle 17,
alla Pontificia
Università
Lateranense di
Roma.
Interverranno il
vescovo Lorenzo
Leuzzi, direttore

della Pastorale
universitaria del Vicariato
di Roma, Giuseppe De
Rita, presidente del
Censis, Antonio Preziosi,
direttore del Giornale
Radio Rai, il gesuita
Francesco Occhetta de
«La Civiltà Cattolica».
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Siate certi che la Chiesa, da parte sua, riserva una grande attenzione alla vostra 
preziosa opera; voi avete la capacità di raccogliere ed esprimere le attese e le esigenze 
del nostro tempo, di offrire gli elementi per una lettura della realtà.
Francesco, incontro con i rappresentanti dei media, 16 marzo 2013

Media & vita, questione educativa
producono e quello del fa-
talismo di chi sostiene che
i media siano portatori di
libertà ed emancipazione.
La strada da imboccare
passa da una consapevo-
lezza molto più costante e
serena per comprendere
l’influenza dei media sulla
questione antropologica,
cioè sulla scala dei valori, sui
modelli di vita, sul pensiero
dei ragazzi. Le ricerche dimo-
strano che hanno ripercussio-
ni su numerosi ambiti nella
costruzione della personalità:
dall’amicizia alle relazioni fa-
miliari, passando per i legami
d’amore, il rapporto con la so-
cietà, i processi di conoscenza,
l’atteggiamento rispetto alla
sessualità. Un ventaglio di di-
mensioni che determinano il
modello culturale delle nuove
generazioni».
Manna cita alcuni esempi per
far crescere la sensibilità. «Al-
cuni studi del Nord Europa di-
cono che i giovani usano Inter-
net come prova iniziatica. Tan-
to più si ha il coraggio di anda-
re su siti spaventosi e terrifi-
canti, tanto più ci si sente forti
e si conquista una posizione
all’interno del gruppo di ami-
ci». Ancora: «I giovani utilizza-
no il web o la tv come una via
d’apprendimento per gestire
situazioni di violenza o di ten-
sione». Altro caso. «L’iperses-
sualizzazione dei contenuti
trasmette al minore il convin-
cimento che la vita sia una sel-
va di occasioni e che occorra
adeguarsi».
Ecco perché genitori, inse-
gnanti, animatori parrocchiali
hanno un ruolo prezioso di
fronte allo scompiglio dei va-
lori che i mezzi di comunica-
zione e la Rete possono creare.
«Serve interagire con i messag-
gi mediatici e comprendere
come i punti di riferimento si
stiano modificando – chiarisce
Manna –. Prendiamo l’imma-
gine della donna: è identificata
dai media con la seduzione o
la sensualità. E tutto ciò impo-
verisce il percorso di crescita.
Se genitori, insegnanti o edu-
catori non se ne rendono con-

to, rischiano di non elaborare
una critica costruttiva nei con-
fronti dei modelli proposti.
Anzi, talvolta sembra quasi
che gli stessi adulti siano pri-
gionieri di questi schemi e di
conseguenza non siano stimo-
lati a rompere gli stereotipi in-
torno ai cui i ragazzi si forma-
no. Serve nutrire attenzione
verso una cultura dell’omolo-
gazione e della schematizza-
zione».
In aiuto possono venire i corpi
intermedi. «Se la società civile
è consapevole e organizzata –
sottolinea Manna – possiamo
avere regole più incisive o so-
stegni per chi ha il compito di
educare. Un esempio è costi-
tuito dal Comitato Media e Mi-
nori del quale anche Avvenire
chiede da tempo la ricostitu-
zione».
Certo, non va visto solo il lato
negativo. «Le buone pratiche
ci sono – afferma la sociologa –
. Grazie ai nuovi media i giova-
ni tornano a leggere il giornale,
seppur nella versione online.
Ma anche qui c’è un rischio:
buttare l’occhio su una testata
web per pochi minuti può da-
re l’idea di aver capito tutto
quanto accade nel mondo. In-
vece si tratta di una conoscen-
za "raccogliticcia" che non ha
nulla a che vedere con il sape-
re».
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DI GIACOMO GAMBASSI

l nodo scoperto nel rappor-
to fra media e ragazzi non è
tanto quello delle nuove

generazioni «influenzate» da-
gli strumenti della comunica-
zione. «La questione su cui ri-
flettere è che i minori si rivol-
gono ai media per imparare a
vivere», spiega Elisa Manna,
responsabile del Settore politi-
che culturali del Censis e
membro del Consiglio nazio-
nale degli utenti. Per la socio-
loga, i ragazzi «hanno come la
sensazione che le tradizionali
agenzie formative, a comincia-
re da famiglia e scuola, non
siano in grado di insegnare lo-
ro comportamenti utili nelle
diverse circostanze. E soprat-
tutto i media li hanno persuasi
che la vita vera è quella rap-
presentata su uno schermo
della tv o del computer».
Da qui occorre partire per im-
bastire un corretto approccio
con i media fra le mura dome-
stiche, in classe o in parroc-
chia. Ed è l’itinerario che pro-
pone Manna nel suo libro Ani-
ma e byte (Paoline; 110 pagine;
10,50 euro) dove analizza il
rapporto fra media, valori e
nuove generazioni alla luce
della ricerca scientifica inter-
nazionale più autorevole pre-
sentata con uno stile divulgati-
vo.
«Bisogna sfuggire da due
schieramenti – afferma la so-
ciologa –: quello dell’allarmi-
smo per gli effetti che i media

I

Elisa Manna: in famiglia
e in parrocchia occorre
una nuova responsabilità

DI BARBARA SARTORI

redo sia im-
portante ave-
re a disposi-

zione degli strumenti per
formulare un giudizio e for-
marsi una mentalità cri-
stiana sugli avvenimenti
quotidiani. Avvenire, come
ho ricordato anche dome-
nica in occasione della
Giornata del quotidiano, è
un aiuto prezioso». Don
Paolo Mascilongo, diretto-
re dell’Ufficio catechistico
della diocesi di Piacenza-Bobbio e vicario
parrocchiale a San Nicolò, è uno di quei
preti che crede nella «buona stampa». Ma,
prima ancora, che crede nell’importanza
di un lavoro culturale da fare in parroc-
chia. «Nell’Anno della fede – osserva il sa-
cerdote – approfondire, attraverso una
informazione corretta e puntuale, quelle
tematiche che chiamano in causa l’iden-
tità profonda della persona e la sua di-
gnità, penso alla bioetica o alla famiglia, è
una responsabilità che ogni cristiano a-
dulto deve assumersi, per affrontare in
modo sereno, ma preparato, il confronto

C«
con un mondo che spesso
rema in altre direzioni». 
La formazione culturale,
dunque, come base per u-
na testimonianza credibi-
le. In questa prospettiva,
Avvenire e gli altri mezzi di
comunicazione diocesani
possono essere utilizzati
come sussidi per la cate-
chesi. «Penso soprattutto
alla possibilità di avere su-
bito sottomano gli inter-
venti del Papa, che spesso
riprendiamo nei gruppi».
San Nicolò vanta una lun-

ga presenza nell’universo dei media at-
traverso il bollettino Il nostro Ponte, diret-
to dal parroco don Pierluigi Dallavalle, che
esce in sette numeri l’anno e viene distri-
buito anche in abbonamento. Da sei an-
ni la comunità è online con un suo sito, cu-
rato da un papà esperto di informatica e
dagli scout. Tra le sezioni proposte, «E-
venti&cultura», con una sotto-sezione «Ar-
ticoli in evidenza». «L’idea – spiega don
Paolo – è di proporre una selezione di pez-
zi sui temi di attualità, molti dei quali trat-
ti da Avvenire».
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a diocesi di Casale Monferrato ha
vissuto domenica la giornata del

quotidiano cattolico «Avvenire».
L’occasione è stata propizia per rilanciare
alcuni temi che hanno coinvolto la
Chiesa Evasiana nell’ultimo periodo: la
beatificazione di monsignor Luigi
Novarese, la Visita «ad limina» del
vescovo Alceste Catella con i confratelli
piemontesi e l’ordinazione diaconale di
don Gabriele Paganini. Di questi
momenti significativi della vita ecclesiale
locale ne ha parlato diffusamente, con
articoli e foto, anche il settimanale
diocesano «La Vita Casalese» nella sua
edizione in edicola la scorsa settimana.
Testata fondata nel 1922 e da 31 anni
diretta da don Paolo Busto, «La Vita
Casalese» informa e fa opinione nei 70
comuni e nelle 115 parrocchie della
diocesi, contribuendo al collegamento di

persone appartenenti alla stessa realtà
diocesana ma distanti, alle volte, quasi un
centinaio di chilometri. Da oltre dieci
anni il settimanale è anche online. Il sito
www.vitacasalese.it è stato interessato
da un profondo restyling che ne ha
rinnovato la grafica e ristrutturato
l’architettura. Proprio in questi giorni il
sito è stato arricchito con una nuova
pagina riservata a «La grande famiglia», il
mensile cattolico di informazione diffuso
in molti paesi del territorio monferrino.
In ristrutturazione anche il sito ufficiale
della diocesi. Curato dall’Ufficio per le
comunicazioni sociali, è stato concepito
come uno spazio per informare sulle
iniziative riguardanti la vita diocesana,
diffondere il magistero del Vescovo,
condividere materiale utile alla pastorale.

Alberto Baviera
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Le parrocchie protagoniste nella
comunicazione della diocesi di Massa

Marittima-Piombino. Il vescovo Carlo
Ciattini ha rinnovato l’Ufficio diocesano per
le comunicazioni sociali. E, in
collaborazione con il Servizio
informatico della Cei, ha voluto il
restyling del sito diocesano che
da qualche settimana è online
nella sua nuova veste all’indirizzo
www.diocesimassamarittima.it. Il
sito è un ponte fra la diocesi, le
comunità parrocchiali, le
associazioni. E proprio le
parrocchie e le realtà ecclesiali
sono chiamate a scendere in
campo per animare le nuove pagine Web.
«La nostra è una diocesi che ha un
territorio particolare – spiega suor
Francesca Anghileri, della fraternità religiosa

delle Sorelle Minori, che il vescovo ha
nominato nuova responsabile dell’Ufficio
comunicazioni sociali –. Pensiamo al fatto
che comprende l’isola d’Elba. Ecco la Rete

può essere un’opportunità
preziosa per unire le parrocchie
della costa e dell’isola e al tempo
stesso una piazza virtuale dove
possiamo incontrare anche chi è
lontano. A cominciare dai giovani
che considerano il Web un luogo
dove trovarsi». Anche l’Ufficio
avrà il compito di «fare da
raccordo fra il centro e la
periferia», afferma suor
Francesca. «In fondo – conclude

la consacrata – far conoscere la vita della
nostra Chiesa locale significa testimoniare il
Vangelo fra la gente. Anche con Internet».
(G.Gamb.)

L

Massa Marittina-Piombino: con il Web
le parrocchie diventano protagoniste

Casale Monferrato con Avvenire
per ascoltare il beato Luigi Novarese

Carpi, Pentecoste con Odoardo Focherini
Sale della comunità
formazione in Toscana
Acec, Federgat e Ancci
promuovono insieme a
Conferenza episcopale toscana e
diocesi di Firenze un corso per

responsabili e
animatori di
sala della
comunità. Dal
31 maggio al
2 giugno
all’Istituto

Salesiano di Firenze verrà offerta
una tre giorni di formazione sui
vari aspetti culturali, pastorali e
tecnici delle sale parrocchiali,
con testimonianze di operatori
di cinema, cineclub e gruppi
teatrali. Info:
segreteria@acectoscana.it

DA CARPI
LUIGI LAMMA

abato 15 giu-
gno alle 9.30
in piazza

Martiri a Carpi
sarà beatificato
Odoardo Focheri-
ni. Giornalista e

amministratore del quotidiano
L’Avvenire d’Italia, sposo e pa-
dre di sette figli, assicuratore,
laico impegnato nell’Azione
cattolica, Focherini è noto per
aver salvato oltre 100 ebrei dal-
lo sterminio nazista, facendoli
fuggire verso la Svizzera. E per

questo è stato riconosciuto
«Giusto tra le nazioni». Morto
nel 1944 a soli 37 anni in cam-
po di concentramento, sarà
beato come martire per la fede
per la sua attività a favore dei
perseguitati e per il suo impe-
gno nei mezzi di comunicazio-
ne.
Focherini è stato ricordato an-
che sabato scorso, nella par-
rocchia Sant’Agata a Carpi, alla
veglia di Pentecoste preparata
da associazioni e movimenti
della diocesi. «Una tappa ulte-
riore verso il grande giorno del-
la beatificazione di Odoardo Fo-
cherini», ha detto il vescovo

Francesco Cavina, che ha ricor-
dato come lo Spirito Santo sia
Spirito di santità, perché con-
sente a chi lo riceve di assimi-
lare il Vangelo in tutta la sua
profondità.
Se nella Via Crucis diocesana
celebrata nel tempo quaresi-
male, pure dedicata a Focheri-
ni, si era meditato e approfon-
dito il senso del sacrificio del
giornalista, delle sofferenze sue
e dei propri cari, la veglia di Pen-
tecoste è stata l’occasione per
comprendere dove risieda la
sorgente della santità nella vita
di Odoardo. «Per Odoardo e per
tutti noi – ha detto il vescovo –

non esiste altra strada per rea-
lizzare il nostro destino di san-
tità, se non quella della docilità
allo Spirito Santo. Lo Spirito
Santo è per noi tutto ciò che Cri-
sto è stato per i discepoli: di-
fensore, consigliere, protettore,
sostegno. È lo Spirito che ci do-
na la luce per realizzare tutto ciò
che Dio si attende da noi; è lo
Spirito che ci spinge ad opera-
re la carità, che purifica le nostre
intenzioni e le nostre scelte». La
docilità all’azione dello Spirito
è dunque la caratteristica più e-
vidente nell’esperienza religio-
sa del futuro beato carpigiano. 
«Odoardo era uno di noi, uno

come noi – ha concluso Cavina
– che è diventato grande agli oc-
chi di Dio e del mondo perché
ha cercato l’appoggio per la
propria debolezza nel dono del
Signore, nello Spirito Santo.
Senza questo dono, non esiste-
rebbe vita cristiana, non esiste-
rebbe santità».
Venerdì 14 giugno il cammino
diocesano verso la beatificazio-
ne culminerà con una solenne
veglia, a Mirandola, animata
dalle associazioni laicali e dai
movimenti ecclesiali. Domeni-
ca 16 giugno infine una Messa
di ringraziamento.
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LA PROPOSTA

La mostra sul futuro beato

Piacenza-Bobbio
Stampa cattolica e informazione corretta
«Strumenti per fare cultura in comunità»

Avvenire in parrocchia

Ragazzi, educatori, Internet:
«In questione modelli e valori»


